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Le pesanti accuse contenute in uno dei rapporti già consegnati dalla commissione d'inchiesta 

LE MANI DELLA MAFIA SU PALERMO 
Attentati, omicidi a catena, atti di intimidazione per imporre ed affermare posizioni di privilegio, conseguire guadagni illeciti, conquistare 
utili posizioni di potere - Le « forme più redditizie » del trapianto del fenomeno mafioso dalle campagne ai grandi centri urbani - Rivalità e 
concorrenza spietata per il controllo delle aree edificabili, dei mercati, degli appalti e delle licenze - La complicità degli amministratori impuniti 

I profondi legami 
fra D.C. e «cosche» 

Il documento presentato ai presidenti delle Camere dalla Commissione Antimafia rivelò già nel 
1965 le collusioni esistenti fra poteri comunali e delinquenza organizzata 

Uno dei documenti più 
significativi e gravi fra 
quelli che la Commissione 
parlamentare di inchiesta 
sulla mafia ha rimesso da 
tempo alle presidenze delle 
Camere, è quello riguar
dante la situazione al Co
mune di Palermo. 

La relazione contiene di
versi allegati, fra cui reso
conti stenografici di inter
rogatori, Btralcl di relazioni 
amministrative e della 
Guardia di finanza, il noto 
« rapporto Malausa » su al
cune tipiche figure di cri
minali mafiosi. Per 11 suo 
valore documentarlo, per 
le precise accuse di collu
sioni politiche fra mafia e 
potere comunale, essa ac
quista il significato di un 
documento esemplare del 
clima politico-morale pro
sperato a Palermo sotto lo 
imperio della DC. Eccone 
il testo che, con le recenti 
decisioni della Commissio
ne antimafia, è divenuto 
atto ufficiale del Parla
mento: 

« Il presente documento 
trae origine dalle partico
lari indagini condotte dalla 
Commissione parlamentare 
di inchiesta sul fenomeno 
della mafia in Sicilia e dai 
gruppi di lavoro, riepilo
gate nelle relazioni dei se
natori Spezzano e Donati. 
del deputato Vestri e negli 
interventi dei senatori Mi
ntemi, Caroli, Crespellani, 
Bergamasco. Bufalini, Mi
nilo, Parri, Alessi e dei de
putati Nicosla, Veronesi e 
Barzini nelle sedute del 3. 
13. 22, 23 e 26 giugno 1964. 

Nel corso della prima fa
se dei lavori della Commis
sione si convenne, in di
verse occasioni, sull'impor
tanza del legame tra feno
meni di mafia ed irregola
rità della Pubblica Ammi
nistrazione. nella sua esten
sione più lata, soprattutto 
in relazione alla tendenza 
delle attività mafiose a spo
stare il campo di azione 
dalle zone agricole verso 1 
centri urbani. 

Tale legame, nelle depo
sizioni di rappresentanti di 
pubblici poteri, si intende 
soprattutto come illecita 
Interferenza e come Inter
mediazione parassitaria, e-
sercltate direttamente o in
direttamente sugli stru
menti della pubblica am
ministrazione, ai fine di de
terminare favoritismi, si
tuazioni di privilegio, con
seguire illeciti guadagni, 
conquistare utili posizioni 
di potere. 

Sin dall'inizio della sua 
attività la commissione do
vette rivolgere una parti
colare attenzione verso gli 
avvenimenti che funesta
vano la vita della città di 
Palermo (attentati, omicidi 
a catena, atti di intimida
zione. ecc j e che commos
sero fortemente l'opinione 
pubblica nazionale. Detti 
avvenimenti, definiti per 
la prima volta unanime
mente come manifestazio
ne di una attività mafiosa 
di intensità senza prece
denti. vennero considerati. 
dai rappresentanti dei pub
blici poteri interrogati dal
la commissione, come do
vuti a rivalità tra « cosche » 
mafiose in concorrenza 
spietata per l'acquisizione 
di posizioni di predominio 
soprattutto nel campo del
le aree fabbricabili, dei 
mercati e degli appalti e 
licenze, campi di attività 
strettamente legate alla 
pubblica amministrazione, 
In specie quella comunale. 
alla cui direzione e al cui 
controllo sarebbe affidata 
la regolarità e l'osservanza 
delle leggi. 

L'ex sindaco di Palermo Cìancimino fra la folla durante 
i funerali del procuratore Scaglione 

Accogliendo sostanzial
mente quella parte dello 
schema operativo predispo
sto dalla commissione che 
si riferisce all'accertamen
to dei legami tra attività 
mafiose ed Irregolarità del
la pubblica amministrazio
ne. la presidenza della Re
gione siciliana disponeva 
una inchiesta amministra
tiva sulle amministrazioni 
comunali dei principali 
centri dell'isola, in partico
lare per Palermo. 

Le risultanze dell'inchie
sta sul Comune di Palermo 
hanno messo in evidenza 
l'esistenza di molte situa
zioni anomale e di carenze 
amministrative che hanno 
formato oggetto di attento 
esame da parte della Com
missione di inchiesta, la 
quale è pervenuta alla con
vinzione. attraverso molti 
fatti, documenti e testimo
nianze. che esista un pa
rallelismo fra la particola 
re Intensità del fenomeno 
delinquenziale e la situa
zione amministrativa in 
una città dell'importanza 
di Palermo. 

Dopo un voto dell'Asseni 
blea regionale quel governo 
trasmise la relazione della 
inchiesta al Consiglio di 
giustizia amministrativa, 
richiedendo il parere sulla 
proposta di scioglimento 

del Consiglio comunale di 
Palermo. Il Consiglio di 
giustizia amministrativa, 
pur riconoscendo le situa
zioni anomale e le carenze 
amministrative accertate, 
ha espresso il parere che 
non si poteva procedere 
allo scioglimento del Con
siglio comunale perché il 
governo regionale e gli al
tri organismi tutori non a 
vevano esercitato i poteri 
rispettivi e sostitutivi pre 
visti dalle leggi. Ha però 
definito « rilevanti » le vio 
lazioni di legge specifican
do che la situazione della 
Amministrazione comunale 
di Palermo «presenta un 
quadro sicuramente allar
mante in cui l'accertamen 
to obiettivo delle frequenti 
violazioni di norme di leg 
gè. di regolamento e di 
buona e corretta ammini
strazione pone, senza risol
verlo. il problema della 
eventuale sussistenza di a-
busi, favoritismi o collusio 
ni. al di là della semplice 
negligenza e disorganizza
zione amministrativa». 

Per parte sua, sulla in
dicazione specifica fornita 
dal risultato dell'inchiesta 
amministrativa, la Commis
sione parlamentare decide
va di esperire una indagine 
campione avente per og
getto le attività ammini

strative del comune di Pa
lermo, intesa ad accertare 
la concreta rispondenza tra 
la attività di un potere 
extra legale, come quello 
della mafia, e l'irregolare 
funzionamento di alcune 
branche della Amministra
zione comunale. 

La Botto commissione no
minata allo scopo ha preso 
in esame gli aspetti della 
pubblica amministrazione 
rlferentiBi principalmente 
alle aree fabbricabili, alle 
licenze di costruzione ed 
agli appalti, assumendo co
me base le risultanze del
l'inchiesta amministrativa, 
approfondendone alcuni da
ti precedentemente e suc
cessivamente acquisiti con 
gli interrogatori, i rapporti 
e le informazioni prove
nienti dalla magistratura e 
dalle autorità di pubblica 
sicurezza. 
• L'indagine così condotta 

ha potuto ulteriormente ac
certare: 
11 che in particolare l'at-

' tività edilizia e quella 
dell'acquisizione delle aree 
fabbricabili ha costituito, 
con il concorso determi
nante dell'irregolarità am
ministrativa rilevata nel 
settore dell'urbanistica e 
della concessione delle li
cenze di costruzione, un 
terreno quanto mai propi
zio per il prosperare di at
tività illecite e di un po
tere extra legale esercitato 
da gruppi di pressione in 
forma di intermediazione 
parassitarla e in una prati
ca di favoritismi riscontra
bile con notevole frequenza 
ed evidenza; 
0\ che nello sviluppo del-

' l'attività edilizia sono 
emersi, nel breve giro di 
anni, elementi di oscura 
provenienza, rapidamente 
arricchitisi in modo quanto 
meno sospetto; 
4 1 che non poche tra le 
* ' pratiche irregolari, in 
particolare nel campo delle 
licenze edilizie, sono anda
te a beneficio di elementi 
indicati come mafiosi dai 
rapporti di polizia o dal 
successivi eventi delin
quenziali e giudiziari; 
A\ che alcuni del protago-
' ' nisti delle più clamoro
se vicende delinquenziali 
della zona di Palermo figu
rano nei passaggi di pro
prietà delle aree edificabili 
e vengono, in alcuni rap
porti, indicati come ele
menti capaci di esercitare 
una notevole influenza su
gli organi di amministra
zione della città (...) 

Pur dando alla ricerca 
sin'oggi effettuata il valore 
di una analisi campione, 
essa ha comunque convali
dato la ipotesi, espressa in 
sede di impostazione del 
lavoro, che la pubblica am
ministrazione, con le sue 
lacune e irregolarità, si è 
dimostrata un terreno per
meabile per lo sviluppo di 
attività extralegali e paras
sitarie che costituiscono le 
forme più redditizie del 
trapianto del fenomeno 
mafioso dalla campagna 
nella città. 

Tali conclusioni indicano 
anzitutto la necessità di 
approfondire la indagine, 
con particolare riferimento 
all'intero svolgimento del 
piano regolatore, al settore 
dei mercati, a quello delle 
licenze, appalti e conces
sioni comunali in genere, 
riservando alla commissio
ne di formulare concrete 
proposte dirette al risana
mento della situazione am
ministrativa. anche con la 
modificazione, ove occorra, 
degli strumenti della pub
blica amministrazione. 

I legami tra il costruttore edile Vassallo e l'esponente de 

La «proprietà» della casa 
vista dall'on. Giovanni Gioia 

Nel rapporto dell'Antimafia 
sul comune di Palermo è con 
tenuta questa significativa re
lazione della Guardia di Fi
nanza sui rapporti fra il co
struttore edile Vassallo e noli 
esponenti de, fra cut l'ex se
natore Gaspare Cosenza e 
l'on. Giovanni Gioia, deputato 
democristiano al parlamento, 
membro della direzione del 
partito, ex segretario provin 
ciale di Palermo ed ex capo 
della segreteria politica nazio 
naie della DC Proprio nei 
giorni scorsi l'on. Gioia ha 
rilasciato una dichiarazione 
atta stampa schierandosi con
tro la soppressione della colo
nia e della mezzadria che, a 
suo avviso «acquisterebbe un 
ingiusto carattere punitivo 

verso t proprietari che hanno 
acquistato i tondi a prezzo di 
duri sacrifìci» Il brano del 
rapporto che pubblichiamo 
serve bene a chiarire a quali 
sacrifici alluda il parlamenta 
re democristiano, e quale tipo 
di proprietà voglia difendere 

« ... Il prof. Gaspare Cusen 
sa fez senatore de, già smda 
co di Palermo e quindi presi 
dente della Cassa di Rtspar 
mio per le Province ticiliane 
ndn, pur non facendone par
te nel senso letterale della pa
rola, pare non fosse estraneo 
alle influenze della mafia lo
cale. Risulta che, quale presi
dente della Cassa centrale di 
risparmio Vittorio Emanuele, 
si interessò con successo per 
far concedere, da tale Istituto 

di credito, all'imprenditore 
Vassallo Francesco, un presti
to di circa 700 milioni, sebbe
ne questi avesse allora poche 
garanzie. 

« Ritengo Importante sotto 
lineare che. a sua volta, il 
Vassallo Francesco acquistò... 
un terreno di proprietà del 
Cusenza Oaspare per la som 
ma di lire 45000.000 Su tale 
terreno il Vassallo costruì uno 
stabile a sei piani in questa 
via Vincenzo De Marco n. 4 
per un complesso di 12 appar
tamenti più attico, ammezza
to e magazzini. 

. Al professor Cusenza Oa
spare spettarono Inoltre per 
contratto metà dell'ammezzato 
e dei magazzini. 

Aggiungo Inoltre che attual

mente due appartamenti di 
tale fabbricato sono occupati 
da altre due figlie del Cusen 
za e precisamente: Cusenza 
Dorotea» coniugata con tale 
Citrolo Giuseppe; Cusenza 
Giovanna^, coniugata con il 
dott. Gioia Giovanni, deputa 
to al Parlamento. 

«Ritengo quindi, da quan 
to esposto, che I rapporti di 
affari che legavano il Vassal 
lo Francesco con 11 prof. Cu
senza Gaspare, siano continua
ti dopo la morte di questo ul
timo con gli eredi, ed In tal 
senso penso si debba Inqua
drare Il libretto di risparmio 
della Cusenza Teresa (un'al
tra figlia, ndr) costituito In 
pegno a favore dell'Imprendi
tore. 

Una immagine della strage di Ciaculli che costò la vita al tenente Malausa, autore del rapporto che riportiamo sotto, e ad altre sei persone 

Radiografia di IO mafiosi 
IL 22 MARZO 1963 il tenente dai carabinieri Mario Malausa, comandante della 
tenenza di Palermo suburbana, inviò al comandante del gruppo interno del 
capoluogo siciliano un rapporto riservato contenente l'elenco dei mafiosi che 
operavano nella zona di Ciaculli. Pochi mesi dopo, Il 30 giugno, proprio a 
Ciaculli il tenente Malausa, insieme ad un gruppo di carabinieri e soldati. 
veniva dilaniato nello scoppio di una Giulietta imbottita di tritolo. Il rapporto 
del tenente ucciso nella strage di Ciaculli fini sul tavolo del procuratore 
Scaglione e vi rimase fin dopo II crimine mafioso. Ecco, di seguito, alcune 
delle biografie di mafiosi scritte dal tenente Malausa. Gli apprezzamenti del
l'ufficiale sono riportati fra virgolette. 

MOTISI PIETRO 
fu Salvatore e fu Armando Giu
seppa, nato a Palermo, ivi resi
dente In via Falconitele n. 15. 

e E' commerciante in bovini ed 
agricoltore e le sue condizioni eco
nomiche sono buone. 

e E' orientato verso la Democrazia 
cristiana, non perchè tale è la sua 
ideologia politica, ma per assecon
dare il fratello Baldassarre che losca
mente milita in tale partito e per 
poter — in concorrenza — ritrarne 
benefici, appoggi e protezioni dagli 
esponenti di rilievo del partito stesso. 

e ... Fino a qualche tempo addietro 
era ritenuto elemento pericolosissi
mo perchè capace di vendetta imme
diata ma ora la sua attività è ri
volta prevalentemente al commercio, 
non sempre lecito, per volere del 
fratello Baldassarre ». 

Anche lui ha diversi precedenti pe
nali e proposte di sorveglianza spe
ciale e confino, nonché due assolu
zioni « per insufficienze di prove » 
per furto aggravato e sequestro di 
persona a scopo di estorsione. 

MOTISI BALDASSARRE 
fu Salvatore e fu Armando Giu
seppa, nato a Palermo, ivi re
sidente, via Falsomiele Fondo 
Pecoraro n. 130, possidente. E' 
proprietario di agrumeti ed è 
commerciante all'ingrosso di a-
grumi. Le sue condizioni econo
mico-finanziarie sono buone. 

< E' iscritto alla Democrazia cri
stiana e con tale lista venne eletto 
consigliere comunale di Palermo. Tut
tavia egli milita in tale partito non 
per convinzione politica, ma perchè, 
essendo questo il partito di maggio
ranza. può ottenere delle agevolazio
ni ed anche perchè la carica di con
sigliere comunale accresce la sua 
"autorità". In tal modo. Inoltre, il 
Motisi può spalleggiare I fratelli Pie
tro e Giuseppe, noti pregiudicati ma
fiosi. 

e E' l'autentico mafioso che ap
parentemente è rispettoso ed osse
quiente verso le Autorità costituite. 
ma in effetti non rispetta che la sua 
legge. 

« Ha molte aderenze con persona
lità di rilievo e ne approfitta per fa
vorire specialmente le persone mal
famate, allo scopo di consolidare sia 
la sua posizione di mafioso che quel
la di uomo politico ». 

MOTISI GIUSEPPE 
fu Salvatore e fu Armando Giu
seppa, nato • Palermo, Ivi resi' 
dente In via Falsomlele n. 9, 
commerciante di bovini ed agri

coltore. E' orientato verso la 
Democrazia cristiana, ma non 
perchè tale sia la sua idea po
litica, bens) per assecondare II 
fratello Baldassarre che losca
mente milita In detto partito. 

< E' l'autentico mafioso apparente
mente ossequiente alle leggi dello Sta
to, ma in realtà pronto a infrangere 
ogni qual volta possa trarne un be
neficio personale ». 

Precedenti penali: 2 anni e 2 me
si per diserzione; nel 1953 assegnato 
al confino per 5 anni e nel 1955 pro
sciolto dal ministero dell'Interno. 
Nello stesso 1955 mandato di cattura 
per abigeato, mandato revocato quat
tro mesi dopo dal tribunale di Pa
lermo. Nel 1956 altri due anni di 
confino, nel 1956 mandato di cattura 
per abigeato; nel 1959 diffidato dalla 
polizia, nel 1961 condannato a due 
anni di sorveglianza dalla Corte di 
appello e inviato al confino di Usti
ca, ma nel 1962 il Tribunale di Paler
mo trasforma la sorveglianza dal 
confino al proprio domicilio. 

TARGIA FRANCESCO 
fu Benedetto e fu Ingrassla Ro
salia, nato a Palermo, ivi resi
dente In Corso dei Mille • Piaz
zetta Settecannoli • Via Caval
lacci n. 65 (Stazione Brancac
cio). Commerciante di bovini, e 
pur non possedendo beni, le sue 
condizioni economico-finanziarie 
sono piuttosto buone. 

« Fu un fervente sostenitore del se
paratismo; quando però tale movi
mento declinò di potenza seguì la 
scìa degli altri mafiosi, passando di 
partito in partito (liberale, monar
chico, democristiano). L'avversità 
che ha per la legalità dimostra chia
ramente che non è il sentimento po
litico che Io ha spinto verso la De
mocrazia cristiana, ma solo la con
venienza personale. 

e. . . Era di povere condizioni, ma 
per la sua prepotenza e col ricavato 
di vari delitti, più che con la sua ca
pacità commerciale, è riuscito ad ele
vare ìl suo stato economico, ora no
tevole. 

e Contrariamente alla maggior par
te dei mafiosi, manifesta chiaramen 
te la sua avversità verso gli organi 
di polizia e gli ordinamenti dello Sta 
to. E' il tipo del malioso violento ed 
impulsivo capace di qualsiasi azio
ne criminosa. Le sue imposizioni han 
no fatto si che sia sfuggito ai rigo 
ri della legge per ' numerosi delitti 
da lui commessi ». 

Seguono i precedenti penali — che 
vanno dal furio alla associazione per 
delinquere alla macellazione clande
stina — il p\ù delle volte è stato as
solto — come è evidente — « per in-
sufficienza di prove*. 

GRECO FRANCESCO 
fu Francesco e fu D'Agati Ma
rianna, nato a Palermo e ivi 
residente in via Pomara n. 2, 
possidente. 

Non risultano precedenti penali al 
casellario, ma già nel 1926 — ricavia
mo dalla biografia — era stato ar
restato a Villabate per associazione 
per delinquere e altri de'itti, e pro
sciolto nel 1928. 

€ E* il tipico ed autorevole mafio
so — scriveva Malausa — ed ha sem
pre perseguito l'illecito arricchimen
to e l'usurpazione. Difatti dal nulla. 
è divenuto proprietario di circa 20 
ettari coltivato ad agrumeto. 

< E' "uomo di molto rispetto" e si 
atteggia a uomo di ordine, esercitan
do molto ascendente sulla popolazio
ne della contrada Pomara e di Ac
qua dei Corsari >. 

Greco non perdona, aggiungeva 
Malausa- 1*11 novembre 1945 il ge
nero. Antonino Conigliaro e un suo 
figlio, furono vittime di un agguato: 
il Conigliaro mori, il figlio rimase 
gravemente ferito, e Da quella data 
mediante una catena di delitti. Tali 
delitti si sono ripetuti sempre il gior
no 11 del mese e appare evidente la 
relazione fra questi e l'omicidio del 
Conigliaro ». 

« Vanta aderenze e amicizie alla 
Regione siciliana, alla Prefettura, al
la Questura e in molti altri Enti sta
tali ». 

BONTADE FRANCESCO PAOLO 
(meglio noto come don Paolino 
Bontà n.d.r.) fu Stefano e fu 
Pollara Giuseppa, nato a Pa
lermo, ivi residente in via Vil-
lagrazia-Donnanela n. l i * e 
1971, possidente. 

< E' notoriamente affiliato alla ma
fia palermitana. Sotto le spoglie di 
commerciante e possidente ha con
tribuito a far ottenere alla mafia il 
predominio nel settore dell'alimenta
zione di tutta la città. Si atteggia a 
uomo d'onore e tale si dichiara. 

< Apparentemente calmo e rispetto
so. ma, in effetti, è violento per con
naturato istinto alla sopraffazione. 
imponendo la sua volontà agli altri. 
Ha perseguito sempre l'illecito arric
chimento e l'usurpazione. 

« Possiede col fratello Girolamo 
50 tomoli di terreno e una casa, per 
circa 155 milioni di lire ». 

Precedenti penali: fino al 1963 non 
rilevanti, ma dai quali se n'è uscito 
sempre abbastanza bene. Nel 1963 
perseguito per associazione per delin
quere con altri 36 mafiosi. 

Aggiungeremo alle note del tenen
te Malausa che la cugina. Margheri
ta Bontade, allora deputato per la 
DC e protetta del cardinale Ruffini, 
interrogata a proposito di « don » 
Paolino, lo definì un ottimo padre di 
famiglia dedito a far bene alla gente! 

VITALE GIOVANNI BATTISTA 
di Leonardo e di Riina Maria, 
nato e Palermo, Ivi residente 
In via Aitarono di Balda n. t i 
(Stazione di Altarello di Balda). 

«Elemento violento, dedito, per 

connaturato istinto, alla sopraffazi» 
ne... Ha perseguito sempre l'illecito 
arricchimento e l'usurpazione E" co 
struttore edile e in tale campo coni 
mette abusi e-soprusi sia per l'acqui 
sto del terreno edificabilc che per la 
vendita di appartamenti ». 

Nel gennaio 1963 gli è irrogata la 
sorveglianza speciale della P.S. per 
tre anni. 

GUAGLIARDO GIUSEPPE 
fu Andrea e fu Scardina Rosa
lia, nato a Bagheria, residente 
a Palermo in Piazza Torrelun-
ga n. 2. 

« Com'è costume della mafia, an 
che il Guagliardo Giuseppe aderisci' 
sempre al partito politico più forte. 
con lo scopo evidente di ottenere fa
vori e protezione da parte di perso 
nalità politiche ». 

Ora è vecchio (è nato nel 1883) e 
quindi si limita e alla sola parte di
rettiva e organizzativa ». scriveva 
Malausa, il quale, elencando alcuni 
precedenti penali, osservava che que
sti erano stati rilevati dai carabinie
ri, perché nel casellario giudiziario 
sulla fedina penale del Guagliardo 
risulta e nulla ». 

BUFFA PIETRO 
- fu Giovanni Battista e fu Rosa 

Benedetta, nato a Palermo nel 
1187, ivi residente In via Cla-

' culli. 

Precedenti penali che risalgono al 
1918 e si fermano al 1930, con man
dati di cattura (estorsione continua
ta, mancato omicidio, ecc.) emessi «* 
poi revocati. 

e E* proprietario di terreni e fab 
bricati. ...In via Oreto possiede un 
grande fabbricato ceduto in affitto 
alla questura di Palermo la quale lo 
ha adibito a garage ». -

e l i Buffa — scriveva Malausa — 
per la sua capacità a delinquere e 
per molti delitti che'venivano attri
buiti. riuscì a dominare, a suo tempo. 
la zona di Ciaculli. La sua volontà 
era legge. Tutti lo temevano Io ri
spettavano ed esaudivano i suoi vo
leri ». 

Ora. data Vetà e la posizione eco
nomica non commette delitti: t Tut
tavia — diceca ancora l'ufficiale dei 
carabinieri — rimane sempre ele
mento pericoloso, capace di organiz
zare azioni mafiose ». 

RANDAZZ0 GIOVANNI 
di Salvatore e di Girgenti Fran
cesca, nato a Palermo, Ivi resi
dente in via G. Paislello 24. 

« E* elemento temibile, mafioso e 
pericoloso. Ha messo in stato di sog
gezione tutti gli impresari edili del
la via Notarbartolo - viale Lazio fa
cendosi consegnare ingenti somme 
sia in occasione di acquisto di terre
no per fabbricare e sia per la "pro
tezione" che si potrae per tutto U 
durata dei lavori», 


